Pinerolo 27 giugno 2010

Romani 14,10-13

10 Ma tu, perché giudichi tuo fratello? E anche tu, perché disprezzi tuo fratello? Poiché tutti compariremo davanti al tribunale di Dio; 11 infatti sta scritto:

‘Come è vero che vivo’, dice il Signore,

‘ogni ginocchio si piegherà davanti a me,

e ogni lingua darà gloria a Dio’.

12 Quindi ciascuno di noi renderà conto di sé stesso a Dio. 13 Smettiamo dunque di giudicarci gli uni gli altri; decidetevi piuttosto a non porre inciampo sulla via del fratello, né a essere per lui un'occasione di caduta.

Per comprendere il brano che abbiamo letto oggi è necessario partire dal contesto in cui esso si trova. L’affermazione di Paolo si riferisce infatti a dei fatti ben precisi. La questione che c’è dietro questa domanda rappresenta un problema molto grosso per molte comunità cristiane dei primi tempi, e se Paolo ne parla qui, vuol dire che è un problema anche per quella di Roma (vedi cap. 14,1 – 15,7).

È un conflitto che rischia di spaccare la comunità, perché vi sono due gruppi che dalla medesima fede in Gesù Cristo traggono delle conseguenze molto diverse. Quali sono dunque i fatti? 

Vi sono alcuni membri della chiesa che ritengono che un cristiano non debba mangiare determinati cibi, specialmente la carne che veniva sacrificata agli idoli pagani prima di essere venduta; inoltre essi tengono in particolare onore determinati giorni più di altri. Di queste idee non conosciamo altri particolari e neppure i motivi, Paolo non dice di più. 

A questo gruppo se ne contrappone un altro, quello di chi invece sostiene che il cibo che si mangia non ha importanza per la propria fede e che tutti i giorni sono uguali. 

Questa è la situazione, e la prima cosa che possiamo notare che la questione non è una di quelle che mettono in discussione questioni fondamentali per la fede, come la centralità di Cristo o la giustificazione mediante la grazia, cose cioè su cui Paolo è stato sempre assolutamente radicale. 

Quella che divide la comunità romana è una questione che riguarda come dei credenti che hanno opinioni diverse vivono la propria fede e come essi vivono questa differenza e come considerano quelli che hanno un’opinione diversa.

All’interno di questo conflitto, Paolo ha una sua idea ben precisa: egli dice: ‘io so e sono persuaso nel Signore Gesù che nulla è impuro in se stesso’ (14, 14). Infatti Paolo definisce gli altri, quelli che si sentono legati da questioni di cibi e di giorni, ‘deboli nella fede’. 

I deboli nella fede sono quelli che sono maggiormente legati a regole e norme, che vogliono stabilire chiaramente che cosa si può e che cosa non si può fare per essere dei credenti fedeli; per esempio non si deve mangiare la carne, si devono rispettare certi giorni, ecc.

Gli altri - i forti - sono quelli che pensano che per essere dei credenti fedeli bisogna essere liberi dalle regole e dalle norme, che in Cristo sono superate. L’apostolo Paolo è tra questi ultimi, tra i forti.

Questa stessa tensione si presenta ancora oggi anche nel mondo evangelico: pensiamo per fare un esempio concreto, a quegli evangelici che pensano che per essere dei buoni discepoli di Gesù non bisogna bere alcol né fumare. Essi stabiliscono delle regole fisse entro le quali i veri discepoli devono stare, proprio come facevano quelli che Paolo chiama deboli nella fede.

Che cosa fa Paolo? La soluzione più semplice sarebbe stata che Paolo, dall’alto della sua autorità di apostolo, invitasse i cosiddetti deboli a lasciar perdere le loro idee e a diventare “forti”, così come sono gli altri e così come è lui stesso. 

E invece no, Paolo non invita i deboli a cambiare opinione, ma anzi invita i forti a non giudicare i deboli e i deboli a non condannare i forti.

Paolo invita a non giudicare il fratello: ‘Tu, perché giudichi tuo fratello? E anche tu, perché disprezzi tuo fratello? Poiché tutti compariremo davanti al tribunale di Dio’.

Giudicare il fratello equivale ad emettere un giudizio che spetta solo a Dio, e significa quindi mettersi al posto di Dio. Ma non possiamo metterci al posto di Dio, noi possiamo diventare noi giudici al posto di Dio. Anzi: ‘tutti compariremo davanti al tribunale di Dio’. Il tribunale è di Dio. 

Dicendo questa semplice frase, che sembra assolutamente ovvia, Paolo dice implicitamente che il tribunale non è nostro, che il giudizio non spetta a noi.

Noi non siamo i giudici, ma i giudicati: ‘tutti compariremo davanti al tribunale di Dio’. Questa è la nostra realtà davanti a Dio, questo è il nostro status, che ci rende davvero tutti uguali: tutti, nessuno escluso, compariremo davanti a questo tribunale, Dio sarà il nostro giudice e noi saremo i giudicati. 

Saranno giudicati i forti e i deboli, i progressisti e i conservatori, i ricchi e i poveri, i potenti e coloro che non contano nulla, i cristiani da generazioni e quelli che lo sono diventati ieri … tutti giudicati e nessuno fra loro giudice. Non saranno i forti a giudicare i deboli, né i deboli a giudicare i forti, ma saranno tutti giudicati da Dio. 

Paolo - abbiamo detto - concorda con i ‘forti’ e non condivide le idee dei deboli, non rinuncia quindi a prendere una posizione chiara sulle questioni. Prende posizione sui problemi e non sulle persone. Non giudica le persone nella loro fede. 

A un fratello puoi dire: io penso che tu sbagli, penso che Cristo chieda da noi qualcos’altro rispetto a ciò che tu dici. Ma non puoi dirgli: tu non sei un cristiano, a meno che Gesù Cristo stesso non vengo messo in discussione. Ma non era questo il caso a Roma, i problemi erano le conseguenze pratiche da trarre dalla fede in Gesù Cristo.

È una lezione che abbiamo bisogno di imparare di nuovo. Paolo prende posizione sui problemi, ma non prende posizione contro le persone. 

Il fratello che lui chiama debole, perché ha bisogno di regole e di norme e secondo lui così facendo non vive fino in fondo la libertà di Cristo, è comunque un fratello. Paolo lo riconosce suo fratello, perché non riconoscere un credente in Cristo come fratello, equivale a giudicarlo mettendosi al posto di Dio. 

Ognuno sui cibi e sui giorni può avere la sua opinione, quello che conta è che nella chiesa abbiano cittadinanza tutte le opinioni. La chiesa deve poter essere plurale, altrimenti diventa una setta. 

Forse invece a Roma sia i deboli, sia i forti giudicavano e disprezzavano l’altro gruppo. Se così era, nessuno dei due gruppi era migliore dell’altro. Se i deboli volevano imporre le loro regole ai forti, e se i forti volevano imporre la loro libertà ai deboli, sbagliavano entrambi, perché entrambi si ergevano a giudici dei loro fratelli.

Paolo quindi invita tutti e due i gruppi a qualcosa di più che una semplice tolleranza; li invita a “non porre inciampo sulla via del fratello”, ovvero a prendere sul serio la opinione altrui anche se non la si condivide. 

‘Tutti compariremo davanti al tribunale di Dio, quindi ciascuno renderà conto di se stesso a Dio’. Ciascuno renderà conto di se stesso a Dio, non di qualcun altro. 

Può darsi che il Signore, chiedendoci conto di come abbiamo vissuto il nostro discepolato, ci chiederà conto della libertà con cui l’abbiamo vissuto o delle regole che abbiamo seguito. 

Ma è probabile che ci chieda conto piuttosto di quante volte abbiamo giudicato e condannato il nostro fratello e la nostra sorella, facendo venir meno la fraternità.

Il Signore ci ricorda di nuovo questa lezione:  Smettiamo di giudicarci gli uni gli altri; e decidiamoci piuttosto a non porre inciampo sulla via del fratello o della sorella. 

Solo così noi saremo per gli altri veramente un fratello, veramente una sorella. Amen 
2


1

